Roma, 18.09.1974

DISCORSO ALLA 18A SESSIONE DEL CAPITOLO GENERALE STRAORDINARIO

La promozione delle vocazioni all'Ordine

Cari confratelli,


Questo mio intervento vorrebbe toccare due punti particolari che riguardano il tema della formazione che stiamo trattando.

1. La promozione di buone vocazioni al nostro Ordine


Prendo lo spunto da un fatto storico. Nel Capitolo generale del 1884 parlò ai frati capitolari il ministro generale p. Bernardo d'Andermatt, un uomo di indiscussa benemerenza per la sua dedizione totale all'Ordine. Nella sua relazione, accennando tra l'altro al futuro del nostro Ordine, p. Bernardo affermò : « Ci sono anche altre due province destinate inesorabilmente alla morte : la provincia polacco-russa e la provincia russa propriamente detta. ' Le loro tombe saranno gloriose ' ».


Avete sentito bene: due province destinate inesorabilmente alla morte. Non hanno alcuna speranza di sopravvivenza... « Le loro tombe saranno gloriose! ».


In realtà le vicende delle due province si sono svolte ben diversamente. I frati cappuccini non sono mai venuti meno in quelle regioni prese complessivamente. Anche ai nostri giorni nelle due illustri province di Varsavia e di Cracovia ci sono più di trecento nostri confratelli, che vivono in modo esemplare la nostra vita.


E' bene anche ricordare che in quello stesso anno 1884, ancora viveva, in fama di santità, p. Onorato Kozminski, il cui processo di beatificazione procede attivamente.


Quel nostro santo confratello, nel suo convento, divenuto per ordine del governo una vera prigione, finché potè pregare con i fedeli e ascoltare le loro confessioni, lavorò con tale spirito di fede, di speranza e di fortezza per l'incremento della vita religiosa, che fondò più di venti Congregazioni di suore. Attualmente queste Congregazioni contano circa ottomila religiose, che svolgono la loro attività in diverse nazioni, non esclusa la Russia.


Tutto questo p. Onorato attuò, nonostante la continua minaccia della deportazione in Siberia e della condanna a morte. Così anche le giovani che entravano nelle Congregazioni si esposero all'esilio e al pericolo di morte.


Da questi fatti si possono trarre due conseguenze :

a. In un tempo in cui noi, uomini di poca fede, pensiamo di essere sul punto di vedere la fine della vita religiosa, Dio suscita degli uomini che infondono nuovo vigore spirituale alla vita religiosa e all'Ordine.

b. Lo stesso Spirito Santo, che arricchisce gli uomini con diversi carismi, suscita anche dei giovani animati di spirito di fede, i quali, superate tutte le difficoltà e disprezzati tutti i pericoli, consacrano totalmente la loro vita al Signore, « perché niente è impossibile a Dio ». Da Dio vengono le iniziative, i progetti rispondenti alle istanze del nostro tempo, e i dinamici impulsi. La nostra speranza in Dio onnipotente e nella sua bontà non sarà mai sufficiente.


Il p. Bernardo aveva detto : « Le loro tombe saranno gloriose ». Il p. Onorato, arrivando all'unico e ultimo convento di Nowe Miasto, aggiunge : « Qui ci sarà la nostra tomba e la nostra culla ».


Fratelli, in ogni tempo si sono trovati uomini pronti a dare la vita per trasmettere alle future generazioni il carisma della vita religiosa francescana. Diedero la vita perché il carisma della vita religiosa francescana potesse vivere e fiorire in futuro.


Questi uomini ci pongono una inquietante domanda : « Voi che cosa fate? ».


In nome di s. Francesco vi ringrazio vivamente di quello che avete fatto e fate per la promozione delle vocazioni.


Il numero dei religiosi non è certamente la cosa più importante, almeno se questi religiosi non sono buoni. Nessuno poi dubita che la Chiesa possa esistere anche senza i cappuccini. Ma queste verità mi piacciono molto poco, dal momento che vogliono essere, per chi le professa, un alibi per l'insensibilità e il disimpegno nella promozione vocazionale. Perciò con incalzante sollecitudine invito te, ministro provinciale, vice-provinciale, superiore regolare, delegato, perito e ufficiale capitolare e anche te, fratello, qualunque tu sia e dovunque tu viva : collabora intensamente per rinnovare, consolidare e santificare la nostra amatissima Famiglia cappuccina. Conosco la malizia del nostro tempo. Conosco anche i dubbi e le obiezioni che circolano. Non nego le molte e grandi difficoltà che ci si oppongono. Nonostante tutto, muoviti! Non rispondermi, come risposero a s. Paolo i sottili ragionatori dell’Areopago : «Ti ascolteremo un'altra volta, carissimo ministro generale! Il tuo ottimismo è incurabile e ti sfugge la realtà vera della vita attuale ».


Sarebbe mancato al nostro Capitolo un elemento importantissimo. se il mio invito non si fosse fatto sentire in questa aula.

2. L’ammissione delle nuove vocazioni


Questo è l'altro punto scottante che vorrei trattare brevemente


Da molti frati capitolari e da altri frati ho potuto sentire affermazioni come questa : « Ci sono o si possono trovare dei giovani che desiderano abbracciare la vita cappuccina, ma non ci sono fraternità in cui accoglierli, mancano i formatori che introducano i novizi e i giovani nella nostra vita ».


Se queste parole corrispondessero alla verità, toccheremmo con mano il motivo che spiega il tramonto e il disfacimento di alcune province. Che questo non sia vero. A me sembra piuttosto che si tratti della mancanza di una ferma convinzione riguardo a questo principio : i frati che per la loro idoneità, hanno ricevuto dal provinciale con il suo definitorio l'incarico della formazione dei nostri giovani, devono dedicarsi totalmente a questo compito. Nessun altro genere di attività esistente in provincia ha maggiore importanza del compito formativo. La prima preoccupazione dei superiori maggiori sia quella di dare tutto l'amore e tutta l'attenzione di cui sono capaci agli educatori e ai frati destinati alle fraternità di formazione. Niente dev'essere anteposto a questa diligente attenzione.


Dio, « chi mai conosce il tuo consiglio, se tu non dài la sapienza e non mandi il tuo santo spirito dal più alto dei cieli? Così fu corretta la condotta di quelli che vivono in terra, gli uomini impararono le cose a te grate, e per la sapienza furono salvi » (Sap 9, 17-19).

Roma, 18 settembre 1974.
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